
N
o

n
 di

 s
o

lo
 

P
an

e 
S

et
ti

m
an

al
e 

d
i 

p
re

gh
ie

ra
 p

er
 l

a 
fa

m
ig

li
a 

 

20
  o

tt
ob

re
   

 2
01

9 
 -

 2
9^

 d
om

en
ic

a 
T

em
p

o 
O

rd
in

ar
io

 -
  

A
n

n
o 

C
 -

 A
n

n
o 

X
X

I 
- 

N
° 

91
4 

Dal Catechismo di san Giovanni Ma-
ria Vianney, sacerdote 

 

Fate bene attenzione, miei fi-

gliuoli: il tesoro del cristiano non è 

sulla terra, ma in cielo. Il nostro 

pensiero perciò deve volgersi dov'è 

il nostro tesoro, Questo è il bel 

compito dell'uomo: pregare ed a-

mare. Se voi pregate ed amate, ec-

co, questa è la felicità dell'uomo sul-

la terra. 

La preghiera nient'altro è che l'u-

nione con Dio. Quando qualcuno 

ha il cuore puro e unito a Dio, è 

preso da una certa soavità e dolcez-

za che inebria, è mondato da una 

luce che si diffonde attorno a lui 

misteriosamente. In questa unione 

intima, Dio e l'anima sono come 

due pezzi di cera fusi insieme, che 

nessuno può più separare. 

Come è bella questa unione di Dio 

con la sua piccola creatura! È una 

felicità questa che non si può com-

prendere. Noi eravamo diventati 

indegni di pregare, Dio però, nella 

sua bontà, ci ha permesso di parlare 

con lui. La nostra preghiera è incenso 

a lui quanto mai gradito. 

Figliuoli miei, il vostro cuore è pic-

colo, ma la preghiera lo dilata e lo 

rende capace di amare Dio. La pre-

ghiera ci fa pregustare il cielo, come 

qualcosa che discende a noi dal para-

diso. Non ci lascia mai senza dolcez-

za. Infatti è miele che stilla nell'a­

nima e fa che tutto sia dolce. 

Nella preghiera ben fatta i dolori si 

sciolgono come neve al sole. Anche 

questo ci dà la preghiera: che il tem-

po scorra con tanta velocità e tanta 

felicità dell'uomo che non si avverte 

più la sua lunghezza. Ascoltate: quan-

do ero parroco di Bresse, dovendo 

per un certo tempo sostituire i miei 

confratelli, quasi tutti malati, mi tro-

vavo spesso a percorrere lunghi tratti 

di strada, allora pregavo il buon Dio, 

e il tempo, siatene certi, non mi pare-

va mai lungo. 

 

Pregare ed amare 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
Ottobre   
Primo Venerdì 04/10 

Intenzioni mese di Ottobre            

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata. Ti 

offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le azioni, 

le gioie e le sofferenze in unione con il cuore del tuo 

Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia  per la salvezza del mondo. Lo Spiri-

to Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinchè io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese.  

 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché tutti quelli che amministrano la giustizia 

operino con integrità, e perché l’ingiustizia che 

attraversa il mondo non abbia l’ultima parola.   

e dai Vescovi 

Perché la ripresa in ogni settore della vita comu-

nitaria si esprima con la testimonianza di fede e la 

generosa apertura ai fratelli.       

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana 
 

La preghiera non è una bacchetta magica! 
La parabola evangelica di questa domenica contiene un insegna-
mento molto importante:“la necessità di pregare sempre, senza 
stancarsi mai”. Dunque, non si tratta di pregare qualche volta, 
quando mi sento. No, Gesù dice che bisogna pregare sempre senza 
stancasi. E porta l’esempio della vedova e del giudice. Tutti provia-
mo momenti di stanchezza e di scoraggiamento, soprattutto quan-
do la nostra preghiera sembra inefficace. Ma Gesù ci assicura:  a 
differenza del giudice disonesto, Dio esaudisce prontamente i suoi 
figli, anche se ciò non significa che lo faccia nei tempi e nei modi 
che noi vorremmo. La preghiera non è una bacchetta magica! Essa 
aiuta a conservare la fede in Dio e affidarci a Lui anche quando 
non ne comprendiamo la volontà. 

                                                                          Papa Francesco 
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20 Domenica  
Ottobre   

XXIX Tempo Ordinario  

A ogni male ci sono due rimedi: il tempo e il 
silenzio.  

TO 

Dio ascolta sempre le no-
stre preghiere            

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Domani io starò ritto sulla cima del colle, 
con in mano il bastone di Dio.”  

                                     (Es 17,8-13) 

Lo stratagemma utilizzato da 

Mosè, con l’aiuto di Aronne e di 

Cur, è ingegnoso, e il significato 

del brano è  molto chiaro: quan-

do si tengono le mani alzate 

verso Dio con la preghiera, an-

che le situazioni più difficili e 

ingarbugliate si risolvono.  

L’unica cosa che non si deve 

fare è quella di stancarsi di pre-

gare.  Questo significa che Dio 

ascolta sempre le nostre pre-

ghiere, anche quando apparen-

temente sembra non concedersi 

quello che chiediamo e che ci 

sembra necessario. Di fronte a 

situazioni difficili, disperate e 

senza via d’uscita, il cristiano sa 

bene che ci sono delle armi po-

tentissime, che sono la supplica 

e l’intercessione. L’esempio di 

Mosè deve spronarci a non 

stancarci mai di chiedere: se cre-

diamo con fermezza nella sua 

potenza, il Signore ci concederà 

di uscire vittoriosi da ogni diffi-

coltà.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Vitale di Salisburgo, vesco-
vo - santa Maria Bertilla Boscardin.   

Vangelo Lc 18,1-8: “ E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, 
che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lun-
go? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente.”  

In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla 

necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città 
viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per 

alcuno. In quella città c'era anche una vedova, che andava da 
lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per 
un po' di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se 

non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa 
vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga 

continuamente a importunarmi”».E il Signore soggiunse: 
«Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà 

forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di 
lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giu-
stizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, tro-

verà la fede sulla terra?». 
 

Il Santo del Giorno: San Cornelio  
Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pra-
tica la giustizia, a qualunque nazione appartenga: risuonano quan-
to mai attuali queste parole pronunciate da Pietro davanti al cen-

turione Cornelio, che oggi il Martirologio ricorda come santo. Il 
racconto è negli Atti degli Apostoli e rivela il modo in cui la fede 
cristiana si aprì definitivamente ai pagani. Il centurione, infatti, 
era un uomo di Cesarea, pagano ma giusto e attento ai bisognosi; 
in una visione gli venne chiesto di far venire Pietro da Giaffa 

perché avrebbe dato un senso alla sua ricerca di giustizia. E così 
avvenne: durante il viaggio Pietro ebbe la visione della tavola im-
bandita con sopra ogni genere di animali. Fu il messaggio chiari-
ficatore: la fede cristiana non esclude nulla di tutto ciò che c'è di 
buono nel mondo e non si nega a nessun uomo che cerchi since-
ramente la verità. 



Svegliatevi, uscite dal vostro tor-

pore, perché Dio ha messo nelle 

vostre mani semi che fanno ger-

mogliare la pace, se saprete pian-

tarli nella terra degli uomini e 

delle donne disponibili!  

Signore mio Di, vorrei non chiu-

dermi in me stesso e limitarmi a 

fare il mio dovere; fammi capire 

che il mio dovere non finisce 

mai: non può finire davanti a chi 

non trova il coraggio di lottare 

per la vita.  

Signore, so che dove c’è gente 

che ha fame e sete o soffre tu mi 

aspetti. So che nel farmi vicino a 

chi soffre io posso incontrarti. 

Signore, aiutami a non scorag-

giarmi  se non vedo risultati. 

Anche nelle situazioni più disu-

mane tutti noi siamo capaci di 

un gesto di riscatto. Signore, aiu-

tami ad imparare a vivere, avvi-

cinando chi dalla vita ha poco o 

niente.  
     (Centro Salesiano, La preghiera dei giovani)  

Da un lato un giudice, un 
uomo facoltoso e potente, 
dall’altro una donna, debole 
e senza nessuna umana pro-
tezione. Da un lato un uomo 
iniquo che non teme Dio, 
che non ha riguardo di nes-
suno e dall’altro una vedova 
che insiste perché vuole otte-
nere giustizia. Cosa vuole 
insegnarci Gesù con questa 
parabola? Non vi è dubbio: 
la necessità di pregare sem-
pre, senza stancarci. Ma per 
capire le caratteristiche della 
preghiera cristiana, per com-
prendere l’atteggiamento che 
Dio gradisce quando dialo-
ghiamo con Lui, dobbiamo 
soffermarci sulla figura della 
donna. Le donne, al tempo 
di Gesù, non erano conside-
rate, non contavano nulla; 
l’unico sostegno, l’unica dife-
sa era il marito. Una vedova, 

come del resto gli orfani, ri-
maneva indifesa, priva di un 
vero e proprio conforto, do-
veva dipendere da tutti, non 
aveva un vero e proprio ap-
poggio.  Era costretta a ten-
dere costantemente le sue 
mani. La vera preghiera na-
sce dalla consapevolezza che 
da soli non siamo nulla, non 
possiamo nulla. Ma per ca-
pirlo è necessario essere ve-
dove, persone che sanno di 
avere sempre bisogno di 
Qualcuno e che nel bisogno 
non confidano nelle proprie 
forze o sull’appoggio dei po-
tenti di questo mondo. La 
vera preghiera nasce quindi 
da un cuore povero, che tale 
si mantiene e costantemente 
tende le sue mani verso Co-
lui che tutto conosce e tutto 
sa.  In questo  senso la pre-
ghiera diventa uno “stato 

esistenziale”. Chi si mantiene 
povero presso Dio è costret-
to a chiedere costantemente 
e incessantemente; come il 
respiro è indispensabile al 
corpo, così la povertà diven-
ta la condizione per una vera 
ed autentica preghiera, di-
venta “respiro” dell’anima.  
Dio ascolta la preghiera e il 
grido del povero, il lamento 
della vedova.  Osserva  A.  
Louf:  “Dio si china e ascolta 
questa preghiera diventata 
l’alito segreto del mondo, 
che gli dà vita interiore e che 
deve risvegliarlo a Dio. In 
ogni preghiera  il mondo in-
tero si ritrova come un gran-
de fanciullo addormentato 
nelle braccia di Dio e sul 
punto di svegliarsi sotto il 
suo sguardo, al rumore del 
proprio respiro”.  (A. LOUF, 
Solo  l'amore vi basterà, Casale 
Monf.1985, 192-194, passim). 
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Contemplo: Germogli di pace 

E’ necessario essere “vedove” meditazione di Don Luciano Vitton Mea  

Alzo gli occhi verso i 
monti: 
da dove mi verrà l'aiu-
to? 
Il mio aiuto viene dal 
Signore: 
egli ha fatto cielo e 
terra. 
Il Signore è il tuo cu-
stode, 
il Signore è la tua om-
bra 
e sta alla tua destra. 
Di giorno non ti col-
pirà il sole, 
né la luna di notte. 
Il Signore ti custodirà 
da ogni male: 
egli custodirà la tua 
vita, 
da ora e per sempre. 
          (Salmo 121) 

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: Sant'Ilarione di Gaza, abate  - 
beato Piero Capucci, religioso.  

21 Lunedì 

Ottobre  
XXIX Tempo Ordinario  

La provvidenza aiuta quelli che aiutano gli altri.  

TO 

Il Santo del Giorno: Sant’Orsola 

Vangelo Lc 12,13-21: “ Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni 
cupidigia perché, anche se uno è nell'abbondanza, la sua vita non 
dipende da ciò che egli possiede».  

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di' a mio 
fratello che divida con me l'eredità». Ma egli rispose: «O uomo, 
chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 
E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidi-
gia perché, anche se uno è nell'abbondanza, la sua vita non di-
pende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: 
«La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbon-
dante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove 
mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei ma-
gazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il 
grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a di-
sposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e 
divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà 
richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. 
Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso 
Dio». 

 

Essere veri figli di Dio               
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“Di fronte alla promessa di Dio Abramo 
non esitò per incredulità, ma si rafforzò 
nella fede…..                 (Rm 4,20-25)      

Abramo si fidò di Dio, della 
sua promessa di dargli un figlio 
e un popolo nonostante tanti 
elementi (vecchiaia, moglie ste-
rile) ponessero tanti interroga-
tivi. Egli sperò contro ogni 
speranza. Si fidò della Parola 
di Dio e credette che Dio, nel-
la sua potenza creatrice, fosse 
in grado di compiere quanto 
aveva promesso, pur se sem-
brava impossibile umanamen-
te. Per questa fede Dio ha reso 
giusto Abramo e gli ha conces-
so un profondo legame di ami-
cizia con lui. L’uomo che ade-
risce al piano di Dio diventa 
giusto come lo è Dio. Anche 
noi che crediamo in Gesù Cri-
sto diventiamo giusti come è 
giusto lui, che ha attuato il pia-
no di salvezza stabilito dal Pa-
dre. Se noi non interrompiamo 
volutamente e gravemente  il 
piano di salvezza al quale ab-
biamo aderito seguendo Cri-
sto, rimarremo santi per tutta 
la vita, saremo veri figli di Dio, 
uomini nuovi che realizzano 
nuovi cieli  e una nuova terra.          

Parola di Dio  
in briciole 
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Le vergini cristiane sono l'immagine della purezza 
della fede: ogni atto di violenza nei loro confronti è 
stato letto dalla tradizione come un aperto attacco a 
tutto il messaggio evangelico. Così è anche per Or-
sola (IV o V secolo), la cui vicenda ci giunge solo in 
una versione leggendaria, ma non priva di valore sto-
rico e teologico. Il dato certo è legato a un'iscrizione 
rinvenuta a Colonia proprio nella chiesa dedicata a 
questa vergine e martire. Il racconto agiografico, in-
vece, la vuole figlia di un re bretone, partita da casa 
assieme ad altre undici vergini per andare incontro al 
re pagano cui era promessa. Il futuro marito avrebbe 
dovuto convertirsi al cristianesimo per poterla spo-
sare e così avvenne a Roma, ma sulla strada del ritor-
no le vergini furono martirizzate proprio a Colonia. 
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Mi provo ogni giorno, Signore, a 

cambiar modo di pensare e di 

agire. Compio un passo in avanti 

e poi, per un nulla, torno indie-

tro. Faccio brutta figura con te e 

covo tanta rabbia con me stesso. 

Non ho ancora capito che la 

conversione è un cammino lun-

go.  

Voglio anch’io, Signore, giunge-

re sulla vetta del mio cammino, 

prima di compiere il salto impe-

gnativo verso la “Gerusalemme 

celeste”  e poter dire con verità 

di aver reso testimonianza  che 

tu sei il figlio di Dio. Se questo 

avverrà, il cuore esploderà di 

gioia e la morte non mi farà pau-

ra. 

Dal momento che ti ho ricono-

sciuto davanti agli uomini, tu mi 

riconoscerai davanti al Padre tu-

o, ed io potrò sedermi accanto a 

te  nella tua gloria eterna, appa-

gando così per sempre il deside-

rio più profondo del mio cuore 

umano.  
               (A. Dini, in Servizio della Parola)  

 

“Stolto, questa notte stessa ti 

sarà richiesta la tua vita. E 

quello che hai preparato, di 

chi sarà?”.   

Cosa è la tua promessa, 

Signore, sulla mia vita? 

Una promessa che si ri-

corda volentieri e dà la 

spinta giusta al nuovo 

giorno e, alla sera, si spera 

di sognare.  

In fondo la vita potrebbe 

essere proprio solo que-

sto: camminare in equili-

brio su una fune tesa 

nell’aria con il cuore so-

speso, lo sguardo attento 

in avanti, le membra tese 

a mantenere il giusto e-

quilibrio. Non bisogna 

appesantirsi troppo, per 

giocare d’equilibrio è ne-

cessario stare leggeri, so-

stenuti dall’aria. 

La promessa, solo quella. 

Un  covo ne r i cco 

d’esultanza, un raccolto 

abbondante che spunta al 

mattino e alla sera è già 

consegnato e condiviso 

nelle mani di tanti, perché 

a ogni giorno basta la sua 

pena.  

Il cuore ogni giorno acco-

glie la visita della vita e 

ricomincia a camminare.  

Contemplo:  

 Accanto a te la morte non fa paura 

 “La tua promessa Signore, sulla mia vita...” meditazione curata da  don Luciano  

Santa Maria, vergine 
dell'attesa, 
donaci del tuo olio 
perché le nostre lam-
pade si spengono. 
Santa Maria, vergine 
dell'attesa, 
donaci un'anima vigi-
lante. 
Sentinella del mattino, 
rendici ministri dell'at-
tesa perché il Signore 
che viene, 
ci sorprenda, anche 
per la tua materna 
complicità, 
con la lampada in ma-
no. 
      (Don Tonino Bello) 

Preghiamo la 
Parola 
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22 Martedì 

  Ottobre  
XXIX Tempo Ordinario  

Soprattutto siate buoni : la bontà, più di ogni 
altra cosa, disarma gli uomini.  

TO 

Il Santo del giorno: San Giovanni Paolo II 

Vangelo Lc 12,35-38: “ Beati quei servi che il padrone al 
suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si 
stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passe-
rà a servirli.”  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate 

pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade ac-

cese; siate simili a quelli che aspettano il loro padro-

ne quando torna dalle nozze, in modo che, quando 

arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che 

il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in ve-

rità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà 

mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo 

nel mezzo della notte o prima dell'alba, li troverà co-

sì, beati loro!». 

La salvezza di Dio               
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“.. come dunque per la caduta di uno solo 
si è riversata la condanna così per l’opera 
giusta di uno solo si riversa la giustificazio-
ne...”                          

              (Rm 5.12.15b.17-19.20b-21) 

Per cercare di capire il mistero 
della salvezza di cui ci parla Pao-
lo, possiamo utilizzare tre parole: 
contemplazione, vicinanza e ab-
bondanza. Per prima cosa Paolo 
vuol farci capire che per com-
prendere la redenzione operata 
da Gesù è necessario mettersi in 
ginocchio, pregare e contempla-
re; non è possibile capirla unica-
mente con l’intelligenza.  La se-
conda parole è “vicinanza”. Un 
concetto che nel brano di Paolo 
torna spesso. Il mistero della sal-
vezza ci mostra un Dio vicino a 
noi, alla nostra storia, che si avvi-
cina alle nostre piaghe e le guari-
sce con le sue mani;  e per avere 
mani si è fatto uomo. Dio ci salva 
con tenerezza e con la sua vita 
donata per noi. La terza parola è 
“abbondanza”. Che il peccato 
abbondi nel mondo e dentro il 
cuore di ciascuno, è evidente. Ma 
la sfida di Dio è vincere il pecca-
to, fare il regalo sovrabbondante 
del suo amore e della sua grazia. 
Come possiamo allora diffidare 
di un Dio così vicino, così buo-
no, che preferisce il nostro cuore 
peccatore? Dio ci salva vincendo 
il nostro peccato con la sovrab-
bondanza della sua grazia, con la 
sua tenerezza e con la sua miseri-
cordia.  

Parola di Dio  
in briciole 

L’eredità di san Giovanni Paolo II non è racchiusa 
solo nei suoi 26 anni di Pontificato e nella preziosa 
opera come Successore di Pietro: la sua santità, infat-
ti, si legge in ogni momento della sua vita e racchiude 
in sé tutta la storia del XX secolo. Una santità che si 
è espressa soprattutto nel coraggio di affrontare le 
ideologie, da quelle politiche totalitarie a quelle glo-
bali economiche e tecnologiche, offrendo così al 
mondo intero l’esempio concreto di quella civiltà 
dell’amore invocata già da Paolo VI. Nato a Wado-
wice il 18 maggio 1920, in gioventù fu operaio e col-
tivò la passione per l’arte, il teatro la poesia. Prete nel 
1946, divenne vescovo nel 1958 e arcivescovo di 
Cracovia nel 1964, cardinale nel 1967. Venne eletto 
Papa il 16 ottobre 1978, iniziando il suo ministero il 
22 ottobre. È morto il 2 aprile 2005. 
 

Santi del giorno: San Marco di Gerusalemme, 
vescovo-  san Donato di Fiesole, vescovo.  
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Come essere tuo servo, Signore, 

mentre tante incrinature mi sta-

bi l iscono def in it ivamente 

nell’imperfezione? Che la tua 

parola scorra fin nei miei recessi 

remoti dove, al riparo di ogni 

sguardo, coltivo le misure intri-

cate. Entri la tua parola nelle 

camere seg rete del mio 

“religiosamente” corretto, che 

tengo debitamente a distanza  

del tuo potere di rinascita.  

Faccia irruzione la tua Parola 

nei tuoi territori mediocri,  dove 

sviluppo abilmente i pretesti e le 

scuse che permettono di dichia-

rarmi tuo discepolo senza scivo-

lare troppo radicalmente  sulle 

strade dove mi attendi. 

Eccomi, Signore, per fare la tua 

volontà e concederti la mia fidu-

cia e produrre i delicati frutti del 

Vangelo, attraverso i quali i miei 

fratelli gusteranno la presenza 

del tuo amore.  
              (A. Hari- C. Singers, In cammino)  

Gesù, nel vangelo di 

quest’oggi, ci invita alla 

vigilanza, a non lasciarci 

assopire dal sonno di una 

vita priva di quel salutare 

senso di precarietà che la 

caratterizza. La nostra esi-

stenza è tutta un’attesa: 

l’attesa di un incontro, di 

un abbraccio, di un ulti-

mo bacio, di un sigillo. 

Avvertiamo dentro di noi 

una nostalgia struggente, 

un senso di incompiuto 

che trova il suo compi-

mento  nel definitivo che 

non appartiene alle cose 

d i  ques to  mondo .  

Sant’Agostino ci ricorda 

che il nostro cuore è irre-

quieto e che  troverà la 

sua pace solo nel Signore. 

La nostra vita trova il suo 

compimento nel sigillo 

della morte, oltre la porta 

del “finito”, in un alba 

che non conosce tramon-

to.  

   Per morire bene, biso-

gna vivere bene. Consa-

pevole di queste verità 

l’uomo saggio non si as-

sopisce nel sonno delle 

cose che passano, nei te-

sori che i ladri rubano o 

che la ruggine consuma. 

Il credente è in piedi, con 

la cintura della speranza 

che gli cinge i fianchi, con 

la lanterna della fede ac-

cesa e l’olio della carità 

nella bisaccia.  Pronto per 

l’incontro, in perenne at-

tesa del compimento della 

sua esistenza terrena. Be-

ato l’uomo che nostra so-

rella morte corporale co-

glierà così, nella grazia del 

suo Signore.  

                   Don Luciano  

Contemplo:  

Oltre la porta del finito   Meditazione di don Luciano Vitton Mea  

Aiutami, Signore, 
ad accogliere la tua 
Parola 
anche quando si rivela 
esigente. 
Donami la forza, il 
coraggio, 
di farla diventare realtà 
nella mia vita. 
E quando mi trovo 
nella prova, 
quando sono tentato 
di barattare 
la tua pace e la tua gio-
ia 
con qualche vantaggio 
effimero, 
donami saggezza di 
scegliere 
ciò che conta vera-
mente.       Amen  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo:  

Come essere tuo servo? 
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23 Mercoledì 

Ottobre 
XXIX Tempo Ordinario  

La preghiera di chi si umilia penetra attraverso le 
nubi.  

TO 

Il Santo del Giorno: san Giovanni da Capestrano   

Vangelo Lc 12,39-48: “ Anche voi tenetevi pronti perché, nell'ora che 
non immaginate, viene il Figlio dell'uomo”.  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Cercate di capire que-
sto: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si la-
scerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell'ora 
che non immaginate, viene il Figlio dell'uomo». Allora Pietro disse: 
«Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?».Il Signore 
rispose: «Chi è dunque l'amministratore fidato e prudente, che il pa-
drone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a 
tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad 
agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi a-
veri. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a 
venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a 
bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui 
non se l'aspetta e a un'ora che non sa, lo punirà severamente e gli 
infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo 
la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua vo-
lontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, 
avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque 
fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richie-
sto molto di più». 

Scegliere sempre il Signore                   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Rendiamo grazie a Dio perché eravate 
schiavi del peccato, ma avete obbedito di 
cuore a quella forma di insegnamento alla 
quale siete stati affidati”.    

                                 (Rm 6,12-18) 

A volte siamo convinti che il 
peccato sia semplicemente un 
errore o un’azione di cui pen-
tirsi, per cui non consideriamo 
le conseguenze immediate che 
esso provoca. In realtà San Pa-
olo ci ricorda che chi commet-
te il peccato è schiavo di esso. 
Questo vuol dire che il pecca-
to ci toglie la libertà, e crea una 
situazione di dipendenza che 
può essere paragonata a una 
catena. Per quanti movimenti 
noi tentiamo di fare, saremo 
sempre legati e non saremo 
mai del tutto liberi di muover-
ci. Tale similitudine ci può far 
capire il potere che il peccato 
ha su di noi; per questo Paolo 
ci esorta a scegliere sempre il 
Signore come riferimento della 
nostra vita: se sceglieremo lui 
sarà egli stesso a portarci alla 
salvezza  e alla liberazione: 
quanto più ci accosteremo a lui 
tanto più saremo felici.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Nel nome di Cristo nel cuore della storia per portare 
la verità: la missione di san Giovanni da Capestrano 
mostra tutta la portata profetica del Vangelo e del 
messaggio del Risorto. Questo sacerdote francesca-
no, infatti, si trovò sui fronti più “caldi” dell'Europa 
del XIV secolo e in tutte le situazioni si fece portavo-
ce della giustizia di Dio. Era nato nell'Aquilano nel 
1386; a Perugia, poi, studiò diritto e fu scelto come 
governatore della città. Dopo un periodo di prigioni-
a, però, cambiò vita e seguì la strada della consacra-
zione religiosa tra i Frati Minori. Amico di san Ber-
nardino da Siena, decise di seguirne l'esempio, sce-
gliendo il monogramma di Cristo come stemma. Fu 
inviato come legato dal Papa in Austria, in Baviera, 
in Polonia, dove dilagavano gli Ussiti. In Terra Santa, 
inoltre, promosse l'unione degli Armeni con Roma. 
Morì nel 1456 a Ilok in Croazia. 

Santi del giorno: San Severino Manlio Boezio, marti-
re -beato Giovannangelo Porro, religioso. 



Signore, ho bisogno di vederti, di 

riconoscerti, di parlarti. Credo di 

cercarti e di non trovarti, e sco-

pro che sei Tu a venirmi incon-

tro. La strada da intraprendere 

per raggiungerti è lunga e non 

sempre facile. Come posso farce-

la?  

Ti sento al mio fianco. Tu non 

mi lasci, mi sorreggi lungo il cam-

mino, mi guidi nelle tenebre. Cer-

to, a volte è più facile non rico-

noscerti. E’ meno faticoso sce-

gliere la via  più piana e dritta. 

Ma io sono tuo figlio e so di es-

sere chiamato all’amore, perché 

così mi hai creato. A volte non 

voglio sentire questa forza, que-

sto soffio caldo che è il tuo A-

more, per paura di dover corri-

spondere. 

Ti prego, Signore, dammi un 

cuore aperto all’amore, perché 

possa donarlo. Guariscimi dalla 

cecità, apri le mie orecchie, acce-

ca il mio cuore con la luce del 

tuo amore.  

                     (D. Negro, Caro Amico) 

“ Anche voi tenetevi 

pronti perché, nell'ora 

che non immaginate, 

viene il Figlio dell'uo-

mo”.  

 

Il brano di vangelo o-

dierno continua la rifles-

sione sull’importanza di 

essere vigilanti e pronti. 

La venuta del Signore è 

certa, ma non conoscia-

mo né il giorno né l’ora; 

è quindi necessario vigi-

lare, restare in un’attesa 

consapevole  ed attiva. 

Questo comporta svol-

gere i propri compiti, fa-

re il proprio dovere fino 

in fondo. 

Non ci è chiesto di fare 

altro da ciò che possia-

mo e dobbiamo fare, ma 

di restare nella consape-

volezza di un oltre e 

dell’Altro. Anche quando 

sembra assente, lontano, 

silenzioso, il Signore non 

ci abbandona. 

Siamo chiamati ad ope-

rare per il bene, a servire 

i fratelli, a collaborare 

nella realizzazione del 

Regno, custodendo la 

consapevolezza  della 

sua presenza, del suo ve-

nire per rimanere con 

noi.  

Contemplo:  

Dammi un cuore aperto all’amore 

“ La consapevolezza di un oltre”  Meditazione curata da don Luciano   

Signore, fa' che 
comprendiamo 
il mistero della tua 
gioia, 
della tua gloria 
e della tua croce. 
Liberami, Signore, 
chiarisci in me tutto 
ciò che mi oppone 
ad altri. 
Fammi camminare 
per il sentiero della 
tua pace. 
(Carlo Maria Martini) 

Preghiamo la 
Parola 
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24 Giovedì 

Ottobre  
XXIX Tempo Ordinario  

TO 

Il Santo del Giorno: sant'Antonio Maria Claret  

Vangelo Lc 12,49-53: “Sono 

venuto a gettare fuoco sulla 

terra, e quanto vorrei che fosse 

già acceso!”.  

In quel tempo, Gesù disse ai 

suoi discepoli: «Sono venuto 

a gettare fuoco sulla terra, e 

quanto vorrei che fosse già 

acceso! Ho un battesimo nel 

quale sarò battezzato, e come 

sono angosciato finché non 

sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace 

sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D'ora innanzi, 

se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno di-

visi tre contro due e due contro tre; si divideranno pa-

dre contro figlio e figlio contro padre, madre contro 

figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e 

nuora contro suocera». 

Il dono che Dio ci fa: la 
salvezza eterna.                    

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Il dono di Dio è la vita eterna in Cri-
sto Gesù, nostro Signore.”  

                                (Rm 6,19-23)  

Per quanto il peccato possa 

sembrare  senza conseguenze, 

ricordiamoci che il suo frutto è 

la morte, cioè la rottura di ogni 

rapporto di comunione con 

Dio. Egli cerca sempre di sta-

bilire con noi una relazione di 

amore e di affetto, ma alla fine 

siamo noi che decidiamo. Di 

conseguenza è importante  evi-

tare, ad ogni costo, di disobbe-

dire alla legge del Signore; sol-

tanto così lo Spirito Santo può 

agire nella nostra vita  donan-

doci quella libertà che solo Di-

o può dare. Quando viviamo 

secondo l’ispirazione dello Spi-

rito Santo cominciamo a vede-

re chiaramente a cosa siamo 

destinati: il dono che Dio ci fa 

non è soltanto per la nostra 

vita attuale, ma per il destino 

eterno di salvezza, al quale sia-

mo chiamati per l’eternità.  

Parola di Dio  
in briciole 

Un apostolo tra due mondi: sant'Antonio Maria Claret ci 
lascia oggi l'esempio di un uomo che ha saputo offrire 
alla società del suo tempo il messaggio di Cristo come 
fondamento della dignità umana. Era nato in Catalogna 
nel 1807 e divenne prete a 28 anni; recatosi a Roma per 
essere inviato come missionario, il suo progetto non an-
dò in porto a causa della salute malferma. Si dedicò allo-
ra alla predicazione in Catalogna e alle Canarie, portando 
avanti l'idea di una nuova congregazione missionaria e 
nel 1849 fondò i Missionari del Cuore Immacolato di 
Maria, detti Clarettiani. Nel 1851 arrivò a Cuba come 
vescovo: in 8 anni seminò il Vangelo con opere concrete 
a favore dell'intera società cubana. Fu poi confessore 
della regina di Spagna, che seguì anche in esilio nel 1869. 
Partecipò al Concilio Vaticano I e morì nel 1870 a Nar-
bona. 

 Santi del giorno: San Luigi Guanella, sacerdote 
- beato Giuseppe Baldo, sacerdote. 

Un sorriso è come una giornata di primavera.  



Se mi fermo a ricordare il passa-

to, mi sento appesantito dalla 

tristezza. Se mi metto a pensare 

al domani perdo tempo, poiché 

non so se l’avrò poi. Preferisco, 

Signore, fissare lo sguardo 

sull’attimo presente, perché è 

l’unico che è nelle mie mani per 

essere esaudito e abbellito.  

Ogni attimo è nascita di un tem-

po nuovo, originale ed unico, 

carico di speranze. 

Ogni attimo è un passo in avan-

ti, che avvicina al tempo del rac-

colto, segno della liberazione dal 

bisogno e dal desiderio inappa-

gato, ma anche del bilancio fina-

le. 

Ogni attimo è venuta di ciò che 

prima era lontano, che chiama al 

risveglio e alla sorpresa, perché 

tu, Signore, sei colui che oggi 

viene a chiamarmi per iniziare 

un cammino verso una luce che 

spazza ogni nube che appesanti-

sce il cuore. 
              (A. Dini, in Servizio della Parola)  

Il brano evangelico che ci 
propone la liturgia odierna 
suona particolarmente duro 
alle nostre orecchie; Gesù si 
presenta come fuoco che 
deve accendere la terra, co-
me segno di contraddizione e 
di divisione. Cerchiamo, con 
semplicità, di comprendere il 
significato che questo mes-
saggio può avere per la no-
stra vita, per il contesto stori-
co in cui siamo chiamati ad 
operare. Il fuoco di cui parla 
Gesù non è quello dell’odio 
o della distruzione; non è la 
divisione che nasce dal ran-
core o dalle chiusure di cuo-
re.  E’ il fuoco della testimo-
nianza, di una vita spesa in 
nome di una causa che non 
si radica nei piccoli interessi 
che spesso coltivano gli uo-

mini ma che trae vitalità da 
un terreno che si espande 
oltre gli angusti orizzonti 
umani e abbraccia cielo e 
terra, la storia e l’eternità. Il 
fuoco di Gesù è passione, 
offerta incondizionata per gli 
altri, cioè per le cose di Dio e 
degli uomini. Le imprese a 
favore di Dio si pagano care. 
La sofferenza più grande per 
un cristiano impegnato è 
quella che può venire dagli 
stessi fratelli nella fede o dai 
membri della propria fami-
glia. La verità, quando mette 
in discussione brucia, scopre 
i nervi di una vita incallita 
nell’abitudine, nel quieto vi-
vere, nel “trascinarsi” sul ter-
reno neutro che non obbliga 
a prendere posizione. Il Van-
gelo è scomodo e quindi si 

tende ad isolarlo, a porlo nel 
cassetto della vita. Gesù ti 
spinge sulle barricate, ti ob-
bliga a scegliere, a spingerti 
oltre il limite, in avamposti 
dove ti trovi solo, dove espe-
rimenti  l ’amaro cali ce 
dell’incomprensione e di un 
apparente fallimento. Chi 
segue Gesù, segue la sua sor-
te; come Lui sei lasciato solo.  
In questa solitudine, nel con-
flitto tra il tuo io che deve 
morire e la provocante pro-
posta di Gesù, nasce l’uomo 
nuovo, l’alba nuova, una ter-
ra nuova. Lì non saremo mai 
soli perché nel cuore 
dell’uomo nuovo abita il Cri-
sto.       
                         Don Luciano                                                                      

Contemplo:  

L’attimo presente 

Chi segue Gesù, segue la sua sorte. Meditazione di don Luciano Vitton Mea  

Preghiamo la 
Parola 
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Resta sempre accanto 
a noi nel nostro cam-
mino 
per sostenerci nella 
ricerca del tuo volto 
di luce 
per guidarci di notte 
con il fuoco e di gior-
no con la brezza. 
Quelli che si sono 
smarriti ritornino a te 
quelli che non ti han-
no conosciuto possa-
no incontrarti 
quelli che sono morti 
si ritrovino in te. 
       (Comunità di Bose) 



Non di solo pane                                                Tempo Ordinario   - Numero  914                                            pagina 13 

25 Venerdì 

Ottobre   
XXIX Tempo Ordinario  

La speranza è il miglior medico che io conosca.  

TO 

Il Santo del Giorno:  san Gaudenzio di Brescia.  
Con il fascino delle parole è possibile far conoscere la bellezza del-
la Parola, per questo la Chiesa da sempre considera i maestri della 
predicazione come un patrimonio prezioso. Tra questi figura an-
che l'ottavo vescovo di Brescia, san Gaudenzio, che fu quasi 
“trascinato” sulla cattedra episcopale della città, dopo la morte di 
Filastrio, per insistenza dei fedeli e grazie all'intervento di sant'Am-
brogio che nel 390 lo ordinò vescovo. Non c'è biografia, ma a noi 
sono giunti una ventina di sermoni di Gaudenzio, trascritti su ri-
chiesta di diverse voci, che sentivano in quelle parole tutta la pro-
fondità del Vangelo. Quando venne scelto come vescovo fu persi-
no inviata una delegazione in Terra Santa, dove egli era pellegrino. 
Tornò con delle reliquie, che divennero il cuore della basilica da lui 
chiamata “Concilio dei santi”. Morì tra il 411 e il 412. 

Vangelo Lc 12,54-59: “ Quando vai con il tuo avversario 
davanti al magistrato, lungo la strada cerca di trovare un 
accordo con lui…”  

In quel tempo, Gesù diceva alle folle: «Quando vede-

te una nuvola salire da ponente, subito dite: “Arriva 

la pioggia”, e così accade. E quando soffia lo sciroc-

co, dite: “Farà caldo”, e così accade. Ipocriti! Sapete 

valutare l'aspetto della terra e del cielo; come mai 

questo tempo non sapete valutarlo? E perché non 

giudicate voi stessi ciò che è giusto? Quando vai con 

il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada 

cerca di trovare un accordo con lui, per evitare che ti 

trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all'e-

sattore dei debiti e costui ti getti in prigione. Io ti di-

co: non uscirai di là finché non avrai pagato fino 

all'ultimo spicciolo». 

 

Siamo poveri e bisognosi 
dell’amore di Dio                

Pagina curata da don Luciano  

“...quando voglio fare il bene, il male è 
accanto a me.”             ( Rm 7,18-25a)  

La nostra situazione di pecca-
tori è tale che, senza la grazia 
di Dio, non ci sarebbe nessuna 
speranza. Infatti la legge mo-
saica, che così bene evidenzia 
il volere di Dio, non ha il pote-
re di dare la salvezza e di giu-
stificare, rendendoci giusti e 
graditi a lui. In fondo, questo è 
quanto viviamo noi quotidia-
namente: vorremmo fare il be-
ne e santificarci, ma spesso 
all’atto pratico,  facciamo espe-
rienza della nostra miseria e 
della nostra povertà. Proprio 
qui, però, avviene il miracolo: 
quest’esperienza invece che 
deprimerci  e umiliarci, ci aiuta 
a vivere con maggiore  consa-
pevolezza il dono della miseri-
cordia di Dio. Egli, infatti, ci 
ama proprio perché siamo po-
veri e bisognosi del suo amore. 
Quando capiamo questo, an-
che la nostra miseria  diventa 
un’occasione per cantare la 
bontà del Padre.                       

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno:  San Miniato di Firenze, martire - 
beato Carlo Gnocchi, sacerdote (1902-1956). 



A te, o Cristo, vola il nostro canto. 

Guardiamo la vita con lo stupore 

di essere vivi, in un universo fer-

vente di vita. I sogni di oggi sono 

il futuro che muove il presente, la 

vita che si esprime in forme non 

immaginate.  

Dalle mani del Padre la vita fiori-

sce inesauribile e illimitata. Nel 

cuore della pietra Dio sogna il suo 

sogno, e la pietra si riveste di vita. 

Nel profondo della terra Dio so-

gna il suo sogno, e la terra si rive-

ste di verde e di frutti. Nel cuore 

degli esseri Dio sogna il suo so-

gno, e di amore e tenerezze si a-

dorna il creato.  

A novità crescente tu esorti il cuo-

re, lo inviti a venire nella tua dimo-

ra, tu che dimora non hai.  

Sempre oltre, sempre oltre è la tua 

tenda: il tuo infinito cammino sia il 

nostro, Signore.  

                     (G.Vannucci, Respiro eterno)  

Gesù ci insegna, nel 

Vangelo di oggi, che è 

importante capire i segni 

del proprio tempo, per-

ché dentro le pieghe de-

gli avvenimenti e dei fatti 

si può comprendere il 

piano di Dio, la sua vo-

lontà. Egli è il Signore 

della storia e con il suo 

amore, la sua provviden-

za agisce dentro ogni 

tempo. E chiama ciascu-

no di noi, dentro questo 

tempo che ci è dato, a 

leggere i segni di salvez-

za che caratterizzano il 

nostro oggi.  La chiave 

di lettura che dobbiamo 

usare per comprendere 

la realtà,  l’oggi che ci 

può salvare o dannare è 

e rimane la Parola di Di-

o. Attraverso l’ascolto 

attento degli insegna-

menti del Signore, com-

prendiamo che la nostra 

vocazione è proprio 

quella di diventare segni 

di salvezza per tutti colo-

ro che incontriamo. Con 

il nostro agire, trasfor-

mato dalla Parola che 

salva, diventiamo “lievito 

nuovo”, segni di rinno-

vato, fermento in grado 

di far lievitare i tratti di 

morte, di cattiveria e di 

disperazione in impronte 

di risurrezione, di bontà, 

di speranza, preludio del 

Regno, della definitiva 

signoria di Dio sulla sto-

ria degli uomini. E il se-

gno inequivocabile che 

l’aurora di un nuovo 

giorno sta per sorgere 

rimane la testimonianza  

di un amore fraterno: 

“Da ciò tutti riconosce-

ranno che siete miei di-

scepoli, se vi amerete 

l’un l’altro”.   

                Don Luciano 

Contemplo:  

Il tuo infinito cammino 

I segni del proprio tempo  meditazione di  don Luciano Vitton Mea  

Sperare vuol dire guar-
dare al di là 
di questa breve gior-
nata terrena; 
vuol dire pensare 
ad una giornata che 
viene, 
perché Dio si è impe-
gnato 
a far camminare il 
mondo nella giusti-
zia… 
perché Cristo 
ha preso l'impegno del 
bene; 
e voi sapete che Cristo 
lo ha difeso in questi 
secoli 
nonostante tutte le 
nostre bestemmie. 
        (Primo Mazzolari) 

Preghiamo la 
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Il Santo del Giorno: san Folco Scotti di Pia-
cenza e Pavia  

Costruire la pace è uno dei primi compiti di tutti i pa-
stori della comunità cristiana: la divisione è la più grave 
delle ferite che allontanano il mondo dal Vangelo. Te-
stimone di questo sforzo per l'unità è san Folco (o 
Fulco) Scotti di Piacenza e Pavia che nel nome porta il 
cuore della sua eredità: da vescovo, infatti, s'impegnò 
per superare le antiche rivalità tra le due città a lui affi-
date. Nato a Piacenza intorno al 1165 da una famiglia 
di origine irlandese, a 20 anni entrò tra i canonici rego-
lari di Sant'Eufemia. Venne poi mandato a Parigi per 
gli studi teologici e al rientro ebbe diversi ruoli di re-
sponsabilità. Fu scelto come vescovo della sua città e 
alcuni anni più tardi gli venne affidata anche la guida 
della comunità cristiana di Pavia. Il suo "programma" 
era semplice quanto ambizioso: portare la pace tra i 
due centri creando una comunità unita. Morì nel 1229. 

26 Sabato 

Ottobre   
XXIX Tempo Ordinario  

Al povero mancano molte cose, all’avaro tutte.  

TO 

Vangelo Lc 13,1- 9: “No, io vi 
dico, ma se non vi convertite, 
perirete tutti allo stesso modo». 

In quel tempo, si presentarono 
alcuni a riferire a Gesù il fatto di 
quei Galilei, il cui sangue Pilato 
aveva fatto scorrere insieme a 
quello dei loro sacrifici. Pren-
dendo la parola, Gesù disse lo-
ro: «Credete che quei Galilei 
fossero più peccatori di tutti i 
Galilei, per aver subìto tale sor-
te? No, io vi dico, ma se non vi 
convertite, perirete tutti allo 
stesso modo. O quelle diciotto 
persone, sulle quali crollò la tor-
re di Sìloe e le uccise, credete 
che fossero più colpevoli di tutti 
gli abitanti di Gerusalemme? 
No, io vi dico, ma se non vi 
convertite, perirete tutti allo 
stesso modo». Diceva anche 
questa parabola: «Un tale aveva 
piantato un albero di fichi nella 
sua vigna e venne a cercarvi 
frutti, ma non ne trovò. Allora 
disse al vignaiolo: “Ecco, sono 
tre anni che vengo a cercare 
frutti su quest'albero, ma non 
ne trovo. Tàglialo dunque! Per-
ché deve sfruttare il terreno?”. 
Ma quello gli rispose: “Padrone, 
lascialo ancora quest'anno, fin-
ché gli avrò zappato attorno e 
avrò messo il concime. Vedre-
mo se porterà frutti per l'avve-
nire; se no, lo taglierai”». 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno:Santi Luciano e Marciano, mar-
tiri (III sec.); sant'Alfredo il Grande, re.  
  

Medita:  

Agli orecchi di Gesù è riferita la notizia di due fatti di cronaca: 
una repressione sanguinosa e il crollo di una torre che provoca 
vittime; due fatti come tanti che anche oggi accadono. 

Spesso ci chiediamo di chi sia la colpa giudicandoli come un 
castigo di Dio. Ma Dio non castiga: Dio è amore per essenza e 
non può volere e fare il male. Di ciò che accade tutti siamo 
responsabili come parte dell’umanità. 

Gesù ci esorta a un cammino di conversione, di liberazione da 
ogni connivenza col male, con l’ipocrisia, con l’indifferenza, 
nella ricerca del vero e del quotidiano operare la giustizia  ver-
so di sé e verso gli altri. Allora sapremo rispondere al male con 
il bene, seminare fiducia, lasciar fiorire la speranza anche là 
dove il dolore e la morte sembrano soffocare ogni possibilità 
di vita.  
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


